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La redazione del Marconi 
Press riceve molto volen-
tieri i contributi scritti di 
tutti coloro che desiderano 
collaborare. Va tuttavia 
precisato che ogni articolo, 
prima della pubblicazione, 
va attentamente valutato.  

Le eventuali correzioni ap-
portate riguardano, tutta-
via, solo la forma, non il 
contenuto dei testi. Ciò 
spiega perché, talvolta, gli 
articoli pubblicati risultino 
differenti rispetto a quelli 
inviati. 

E' il lavoro di redazione 
che viene svolto in qualsia-
si giornale. 
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Mai più                   
insegnanti insultati 
o aggrediti! 
 

Si conclude in questi giorni anche l'anno scolastico 2017/'18, ricco co-
me sempre di attività e progetti che hanno cercato di migliorare l'Of-
ferta Formativa del nostro Istituto. Ma non è tanto di questo che desi-
dero parlare, quanto di ciò che ha per lunghi mesi occupato pagine di 
giornali e notiziari vari, suscitando discussioni e polemiche a non fini-
re. Si tratta dei sempre più numerosi episodi di violenza, non soltanto 
verbale, ma in diversi casi anche fisica, che numerosi insegnanti han-
no subito in varie parti d'Italia nel corso di questi mesi. Proprio così: 
c'è una ormai tristemente nota forma di violenza, che può essere fisi-
ca o psicologica, che ha per attori gli adolescenti e denominiamo bulli-
smo. Se ne parla da anni e si cerca di sensibilizzare gli studenti, anche 
attraverso una serie di iniziative che ormai moltissimi istituti in tutta 
Italia stanno promuovendo. A tal fine, il MIUR ha anche indetto una 
giornata specifica dedicata a questo tema, che si è tenuta lo scorso 7 
febbraio. Il fenomeno nuovo, per lo meno nelle proporzioni che ha as-
sunto quest’anno per la frequenza e la gravità dei fatti accaduti, ri-
guarda invece gli insegnanti. Si tratta di una lunga serie di spiacevoli 
episodi, le cui vittime sono stati proprio i docenti. Maltrattati, insultati, 
perfino aggrediti (l'ultimo caso, in ordine di tempo, è avvenuto ai dan-
ni di una docente di inglese del padovano) da studenti o addirittura 
genitori. Docenti colpevoli soltanto di svolgere il proprio dovere, che 
talvolta vuol dire assegnare voti negativi ad alunni impreparati o puni-
re studenti maleducati. Ma non è proprio questo che noi docenti do-
vremmo fare? 

Non siamo chiamati, prima di tutto, ad educare? A non dire sempre ai 
ragazzi e ai genitori che tutto va bene, che non ci sono problemi?, che 
per loro tutto è dovuto? Accettare un rimprovero, una nota disciplina-
re, un voto negativo, anche una bocciatura è una dimostrazione di 
maturità e consapevolezza, non una sconfitta. E' inaccettabile che ciò 
venga messo in discussione; è inaccettabile che finiscano in rete e di-
ventino, come si suol dire, virali, dei video in cui impotenti insegnanti 
subiscono atti di vera e propria violenza da parte dei loro studenti. 
L'opinione pubblica e i mass media esprimono indignazione, sulle pri-
me, ma poi tutto torna a tacere, quasi facesse parte, oramai, della 
normalità. Come a significare chi i tempi son questi e non c'è nulla da 
fare… Per fortuna, alcune autorevoli voci si sono fatte sentire, richia-
mando la necessità di un ritorno al rispetto e all'educazione nei riguar-
di di chi svolge una professione sempre più complessa e delicata, ben-
ché paradossalmente sempre meno riconosciuta, come quella dell'in-
segnante. Mi riferisco, in particolare, a Paola Mastrocola e Susanna 
Tamaro, che con i loro interventi rispettivamente sul Sole 24 ore e sul 
Corriere della Sera hanno ben evidenziato l'importanza di principi co-
me l'autorità e il rispetto, in qualsiasi contesto e in particolare nella 
scuola, senza i quali si negano i fondamenti stessi del vivere civile. 
Episodi come quelli successi quest'anno ai danni di molti docenti non 
devono più verificarsi, per nessun motivo. Imparare è un processo 
lungo e faticoso, che richiede fatica e pazienza; non è il “tutto e subi-
to” a cui troppi adolescenti sono oggi abituati, a causa anche di un'e-
ducazione distratta e superficiale, attenta quasi solo ai bisogni mate-
riali. A questo si deve tornare, non c'è altra via, se si vuole evitare un 
vero e proprio, oltre che irreversibile, tracollo dei valori sui quali ogni 
società civile si basa. 

Un affettuoso augurio di buone vacanze a tutti, oltre all'inevitabile “in 
bocca al lupo” ai nostri maturandi.  
 

Attilio Viena  (a18167@libero.it)  
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Eventi speciali al Marconi  
 

 

di Laura Rosa Pancheri  

 

Sabato 12 maggio abbiamo avuto l’onore di ospitare nel nostro istituto un evento speciale, organizza-
to dal Movimento Federalista Europeo (MFR), in occasione della festa dell’Europa, aperto a tutti geni-
tori, insegnanti, ragazzi e cittadini.  

Nell’Aula Rossa dell’Istituto Marconi la docente di relazioni internazionali presso l’università di Padova 
Elena Calandri e Gilberto Muraro, professore emerito di Scienza delle Finanze, si sono confrontati sul 
tema L’Europa nel mondo. I  due prestigiosi relatori hanno risposto in modo chiaro ed esau-
riente alle domande del Segretario cittadino del MFE dottor Gaetano De Venuto, toccando i più impor-
tanti temi di politica internazionale.  

Si è quindi parlato dell’opportunità, se si vuole rifondare l’Unione europea, di accelerare, come fa Ma-
cron, sulle riforme, non sempre popolari, ma, a giudizio di G. Muraro, necessarie per quel risanamen-
to economico che è un imperativo etico verso le giovani generazioni. Nel fare ciò però bisogna 
prestare attenzione a liberare dai vincoli le spese di investimento, soprattutto perché si è ormai con-
sapevoli, e la maggior parte degli economisti lo affermano,  che l’investimento migliore è il capi-
tale umano. 

Così come, ci insegna l’economista, si deve rifuggire dalla tentazione di ostacolare il libero commercio 
internazionale, che ha rappresentato la condizione per il rapido sviluppo economico occidentale nel 
dopoguerra, poiché permette a livello globale di utilizzare al meglio le risorse peculiari di ogni stato. 
Purché anche in questo caso si tenga presente che il libero commercio deve rispettare delle regole 
etiche che non possono mai essere disattese. 

Riguardo ai rapporti fra Europa e Africa bisogna evitare qualsiasi “benevolenza paternalistica” e si de-
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ve invece puntare, come con lun-
gimiranza sta già facendo la Ci-
na, su investimenti atti a pro-
muovere uno sviluppo partecipa-
to. L’Ue per la sua vicinanza 
all’Africa non può rischiare di 
sbagliare la sua politica né di ar-
rivare troppo in ritardo e nell’im-
mediato futuro deve supportare i 
paesi di frontiera.Nell’ottica cor-
retta proposta dal titolo, il conve-
gno ha affrontato poi importanti 
temi di politica internazionale.  

Abbiamo quindi appreso dalla 
professoressa Calandri che la re-
cente decisione del presidente 
Trump sull’accordo internazionale 
sul nucleare iraniano è in contra-
sto con gli interessi europei e in-
terrompe una lunga storia di so-
stegno da parte degli Usa alla  
Ue, la quale ha interessi econo-
mici importanti con l’Iran e attra-
verso questi ha fatto progredire 
anche i rapporti pacifici con i 
paesi del Golfo. E’ urgente co-
munque che nelle decisioni di 
politica estera la logica 
dell’accordo intergovernativo 
sia superata, perché l’Europa 
nelle questioni internazionali 
possa rispondere con una vo-
ce sola, tanto più nel periodo 
attuale in cui l’egemonia degli 

Stati Uniti nel mondo si è indebo-
lita. 

Queste e altre numerevoli que-
stioni sono state affrontate, an-
che con lo stimolo delle domande 
dei presenti e la riunione si è 
conclusa dopo due ore con il pro-
posito di riprendere il prima pos-
sibile la discussione sui tanti temi 
che la relazione del nostro conti-

nente con il resto del mondo pro-
pone, affinché con l’aiuto degli 
esperti possiamo capire tutti 
un po’ di più questo mondo in 
rapido cambiamento. 

In fondo questo è, se non l’unico, 
certo il miglior modo per sentirci 
un po’ più sicuri. 
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In questi mesi a Padova a Palazzo Zabarella  

 

Mostra dedicata a        
Joan Mirò  
 

 

di Valeria Giancola 
 

L’occasione della mostra dedicata a Joan Mirò in questi mesi a Padova, offre l’opportunità di appren-
dere il suo pensiero e il suo punto di vista sull’arte, in un’epoca di grandi mutamenti culturali e sociali 
che si definiscono durante la prima metà del Novecento. 

Innanzitutto un breve cenno alla storia di questa collezione in mostra a Palazzo Zabarella (fino al 
22/7), collezione che non si è dispersa o venduta proprio grazie alla ferma volontà del governo porto-
ghese che nel 2008 ha acquistato dal Banco Portugùes de Negociòs  la serie di 85 opere, qui appunto 
esposta. Questa collezione esprime tutta l’essenza della concezione artistica nuova di Mirò, sicura-
mente rivoluzionaria, ma figlia di un percorso meditato e costruito da solide basi di conoscenza dei 

materiali e della loro possibilità di essere plasmati e trasformati in forme d’arte. 

Nella nativa città spagnola di Montroig, da genitori artigiani, padre orafo e madre ebanista, raccoglie e 
assorbe tutto l’interesse per le materie prime, dalla terra e dai colori del suo paese trae spunto per 
modellare, ma soprattutto dipingere sin da piccolo. Il trasferimento a Barcellona per gli studi commer-
ciali, sarà invece per lui un periodo di studio e applicazione verso le forme d’arte, proprio attraverso la 
frequentazione della Scuola delle Belle Arti, scuola in cui apprende le nuove tecniche influenzate dal 
tardo impressionismo e dall’espressionismo. Inizia a dipingere con gli occhi bendati e que-
sta modalità consente di far uscire un mondo di emozioni e di visioni, guidati dai moti dell’animo, che 
saranno un ‘importante caratteristica della sua arte. Si tratta di esercizi bizzarri tesi a realizzare im-
magini del reale fuori dagli schemi canonici e accademici. 

Influenzato anche dalla poesia di Apollinaire crea forti connessioni suggestive tra poesia e pittura. L’i-
nizio degli anni ’20 del Novecento lo avvicinano alla corrente dei Fauve e poi al Surrealismo, il colore 
costruisce la forma che viene contenuta entro contenuti curvilinei accentuati, così come possiamo ve-
dere in alcune opere esposte in mostra relative proprio in questi anni. 

Anche il Dadaismo è per lui nuova fonte d’ispirazione, in quanto mette in atto una pittura in cui le 
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marcature imprigionano la trama 
espressionista del colore, un per-
corso di destrutturazione e 
scomposizione della forma è or-
mai avviato, superando di fatto 
ciò che in precedenza avevano 
compiuto Cezanne e Picasso.  

Gli anni ’20 sono il periodo della 
scoperta delle stampe giappone-
si, che influenzeranno moltissimo 
la sua visione del linearismo, ma 
è soprattutto l’epoca in cui Mirò 
si reca a Parigi, città da cui re-
sterà profondamente stordito e 
colpito tanto da non produrre 
nulla per più di un anno. Qui 
stringerà amicizia con Picasso, 
ma soprattutto i mesi di stenti, 
di fame e inoperosità procure-
ranno in lui visioni immaginarie 
che lo predisporranno ad opere 
appunto innovative e visionarie. 
Lo spazio circostante gli oggetti 
assume una nuova funzione, 
completamente disunita dalla 
realtà, si cancella ogni linea re-
golare e la visione prospettica 
delle immagini si annulla com-
pletamente in favore di macchie 
informi di colore che sottolineano 
le emozioni e i moti di slancio 
istintivi legati all’inconscio 
dell’artista. Si trova ad operare 
in una fase di recupero di mate-
riali apparentemente inutilizzabili 
e non considerati nell’ambiente 
artistico ufficiale, come tele 
strappate, diversi tipi di carte da 
parati, pergamene, legno e car-
tone, vetro, carta vetrata, iuta, 
sughero, pelle di pecora, fibroce-
mento, ottone, truciolato, etc… 
visibili in alcuni esemplari in mo-
stra, cosi come nuovi materiali 
per la sua pittura: olio, acrilici, 
acquerelli, guache, gessi, pastel-
li, vernice a smalto, inchiostro, 
collage, stencil e decalcomanie 
applicate con gesso, caseina, ca-
trame, corde, filo e linoleum. 

Gli anni ’30 sono contrassegnati 
da pitture selvagge, segnate da 
eventi di guerra luttuosi e dram-
matici, cosi come era successo a 
Picasso; si rifugia in una pittura 
completamente onirica fatta di 
cieli stellati, di puntini minuscoli, 
a contrasto con la deformità mo-
struosa degli eventi legati alla 
guerra. Si rifugia in Normandia 
con la sua famiglia e al termine 
della guerra parte sul finire degli 
anni ’40 per gli Stati Uniti, in cui 
avrà riconoscimenti importanti e 
definitivi della sua arte. 

La vena artistica di Mirò non si 

interromperà nemmeno prima 
del sopraggiungere della morte 
(1983, a novant’anni). Un filma-
to in visione in mostra ci presen-
ta la sua attività nella fucina e 
nel suo laboratorio, a testimo-
nianza di un’inossidabile vena 
creativa e produttiva presente 
fino all’ultimo. 

Si potrebbe concludere questo 
viaggio nell’esperienza dell’arte 
di Mirò proprio con le sue parole 
espresse durante i suoi anni di 
formazione a Barcellona: “Credo 
che nella nostra scuola vi sarà 
l’essenziale di quel che sarà la 
pittura dell’avvenire, disvestita di 
ogni problema pittorico e dotata 

dell’armoniosa vibrazione del 
palpito dello spirito. Io credo che 
dopo il grandioso movimento im-
pressionista, il coraggio dei sim-
bolisti, il sintetismo dei fauve e 
la dissezione del cubismo e del 
futurismo, dopo tutto questo, 
avremo un’arte libera e tutto l’in-
teresse si rivolgerà alla vibrazio-
ne dello spirito creatore. Questo 
movimento di analisi moderno 
avrà condotto lo spirito ad una 
libertà luminosa”. 
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students exchange’  

 

   PON ASL all' estero 

 

Progetto cofinanziato dal Fondo Sociale Europeo 

"LET'S MOVE AND WORK" 

"A KEY FOR SUCCESS"   
 

Project number 10.6.6B-FSEPON-VE-2017-5  

Dal 22 luglio al 18 agosto i 15 ragazzi di quarta selezionati si recheranno a Portsmouth (England) per 

svolgere quattro settimane di ASL in aziende all'estero selezionate in base alle loro attitudini e aspet-

tative. Saranno accompagnati dal tutor scolastico, prof.ssa Maria Grazie Vernillo, che avrà il compito 

di seguirli e assisterli per tutto il percorso di formazione, interfacciandosi con i tutor aziendali e tenen-

do aggiornata la piattaforma PON relativa al progetto. Per la prima settimana li accompagnerà la 

prof.ssa Potenza Alessandra, in qualità di accompagnatore e referente della valutazione. 

 

Fondi Strutturali Europei Programmazione 2014-2020 

PON ASL   AZIONE 10.6.6B 

 

10.6.6B-FSEPON-VE-2017-5 

 

protocollo 38421   del 29/12/2017 
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STUDENTS’ EXCHANGE 
TO BUCHAREST  
 

by Alberto D’Alena 4M 

There are a lot of preconceptions about 
Eastern Europe, especially about Ro-
mania and Moldova.   
We, the 4^M, with Mrs. Renna and 
Mrs. Potenza, had the possibilities to 
visit Romania during our school ex-
change with the National College “Ion 
Neculce”.   
Our trip began on Monday, the 23rd of 
April, when we took off from Bologna 
Airport (Marconi!) to Bucharest.   
We were hosted by the families of the 
students we had already met in Padova 
last year, except for some of us who 
stayed at a hotel.  
On Tuesday, we visited the Palace of 
the Parliament, it is the largest admin-
istrative building in the world.  
The following day, we visited Bran Cas-
tle, which is often erroneously referred 
to as the home of the title character in 
Bram Stoker's Dracula.  
There is, however, no evidence that 
Stoker knew anything about this cas-
tle, which has only tangential associa-
tions with Vlad the Impaler.  
Later, we visited Brașov, a nice pictur-
esque town not far away from the cas-
tle.  
On Thursday, we spent our morning at 
school doing some activities, then we 
went to the thermal baths, located out-
side the city.   
It was really enjoyable and I had a lot 
of fun with my classmates, and with 
the Romanian guys too.  
On Friday, we packed our luggage and 
after visiting Parcul Herăstrău, a huge 
park in Bucarest, we took a taxi to 
Otopeni, where our plane took off back 
to Bologna.  
I really liked this trip with my class-
mates: we visited a new country, 
which is beautiful in spite of what Ital-
ian people say without even knowing.  
All the people we met have been kind 
and nice.  
Moreover, during this exchange, we 
improved our English (I hope so!).   
This has been our Exchange, which 
merges with the Erasmus+ project of 
our school; we had fun, we visited a 
foreign country and we met young 
people! This is Europe! 
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ERASMUS + KA1 PADUAR 
 

Un gruppo di 15 studenti dell' istituto di meccanica e meccatronica "Karl-Peter-Oberamier 
Schule di Passau" (Germania) è stato ospitato dall’ITT G Marconi nella settimana dal 14 al 
18  maggio .  Dopo una settimana ad Arco presso l'istituto tecnico G. Floriani, gli allievi te-
deschi hanno svolto delle attività laboratoriali  sia  di natura  culturale sia tecnica in lingua 
inglese con varie classi del nostro istituto:  

 

Lunedì 14 maggio :  

ore 10.00 – 13.00  Welcome and Linguistic Workshop in 2S  con 15 studenti di 3M -    
Prof.ssa Potenza e una laureanda in Mediazione Linguistica  e Culturale dell' Università di Padova, 
Sig.na Arianna Mazzon. 

ore 14.30 Treasure Hunt nel centro di Padova con lo stesso gruppo di 3M  e i proff. Potenza, 
Pasqual, Bilha, Mozzato, Vernillo e Ferri ( la foto ritrae la fine della caccia al tesoro in Piazza dei Signo-
ri) 
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Martedì 15 maggio:  

ore 9.00 -13.00   "Welding 
Workshop"  in laboratorio 
saldatura  con 3F - proff. Me-
landri e Nicolazzi con assistente 
tecnico Sig. Francesco Casuma-
ro.  Assistente linguistico : Lom-
bardo Davide 4D 

Mercoledì 16 maggio:  

"Quality and Materials Scien-
ce laboratory" in laboratorio 
tecnologico  con 15 studenti 

di 5D ( Barbieri, Bertaggia, 
Bettin, Bombasaro, Bortolotto, 
Fioraso, Martin, Osto, Pastore, 
Pegoraro, Rizzato, Schiavon, 
Squarcina, Tonello e Troldi)  e 
Proff. Melandri e Nicolazzi e assi-
stente tecnico Sig .Calzavara Lu-
ciano. Assistente linguistico: 
Steenwijk Laurens 4M.  

Giovedì 17 maggio: gli ospiti 
tedeschi sono andati  a  visitare 
la ditta ZF Production, altro 

partner del progetto. 

Venerdì 18 maggio:  

"Presentation of the results  
" 9.00 - 10.00 con 3M   10-11 
con 4M e prof.ssa Potenza in 
aula rossa. Cena con gli studenti 
e i docenti tedeschi. 

Si riporta quando dichiarato dal 
prof. Melandri che ha curato l’or-
ganizzazione dei laboratori di 
indirizzo in una comunicazione 
inviata al coordinatore di 3F, 

prof.ssa Melina e ai docenti: 

“Welding Workshop:  
 
L’attività è stata un vero succes-
so, gli allievi hanno subito stabi-
lito un rapporto con gli alunni 
stranieri ed insieme hanno colla-
borato nella realizzazione di un 
manufatto saldato (previa lettura 
del disegno tecnico) superando 
le aspettative.   
Pur non facendo parte del vostro 
c.d.c. chiedo con la presente di 

tener conto, in sede di valutazio-
ne, dell’ottimo risultato ottenuto 
da tutti gli allievi in quest’attività 
che può essere a tutti gli effetti 
considerata una “prova esperta” 
con ricadute nelle discipline tec-
nologiche e disegno nonché 
umanistiche legate a cittadinan-
za e lingua straniera.  
Un grazie ancora, Andrea Melan-
dri” 
 
Si ringrazia sentitamente tut-
ti coloro che hanno contribu-

to alla realizzazione del pro-
getto, studenti, docenti e as-
sistenti di laboratorio; attra-
verso un collaborativo lavoro 
di squadra, anche se con 
qualche difficoltà e intoppo, 
siamo riusciti a creare un’ oc-
casione di apprendimento 
che ha la funzione di aprire 
gli orizzonti culturali e contri-
buisce a farci sentire 
“cittadini d’Europa”. 
 
Prof.ssa A. Potenza 
 



   MARCONI PRESS,  numero 51,  lugl io  2018,  Pagina 13  

 

 
 

ERASMUS+ KA2 
S.P.E.E.D. REPORT 
 

by Berzaghi (3M) e Dian (3I) 

 
The Erasmus PLUS project started on the 13th of January with the first meeting, in which we present-
ed the whole project and we started to collect some ideas and questions to ask the German school 
with the purpose to understand what the final project should be like. 
Two weeks later ( 27th January) we met up again and analysed the answers from Germany, which 
cleared up our minds and gave us the possibility to plan our further steps. We started to sketch the 
ideas collected, examining their qualities and sorting all the problems out. 
The mobility in Sweden was about to start and we gathered again (17th February) to create the 
presentation of our ideas for the four students leaving. We divided into groups of four or five and 
wrote a small report and we came up with various questions to ask all the other schools. 
We then impatiently waited for the four students to come back. As soon as they did, they gave us a 
presentation with all the information written below ( 10th March): 
 
"Our activities in Sweden, which involved every student and teacher, took place from Tuesday to 
Thursday. 
The schedule was perfectly organised: since we had a lot of free time, we never felt overstressed for 
the amount of activities, and we could therefore visit a bit of the town by ourselves. 
The Swedish team was divided in smaller groups depending the movements of the students belonging 
to their country and bringing them to the designated places. 
The Swedish gave us an identification card, a rain coat, which we luckily did not use, and a cardholder 
with the name of the school. 
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Tuesday afternoon we played a volleyball tournament. A Swedish teacher divided us into mixed 
teams in order to meet the students of other groups and to use English to communicate. 
Since the German team was made of many, we did not communicate so much with them. Unfortu-
nately, at the beginning we did not socialise so much with the Swedish students too, but at the end 
they showed themselves to be sociable and open to new acquaintances. 
Most of the activity took part inside the school, a very welcoming and technologically up-to-date 

THE ERASMUS+ TEAM : TEACHERS 

SHORT EXCHANGE MOBILITY 
IN SWEDEN MARCH 2018 
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place. 
 
Every visit and some presentation made by experts were based also on the concept of business plan 
and how important it actually is for the success of any enterprise. 
The activities we did and the places we visited were really satisfying, the teachers from every country 
were always present. Even though we did not work so much on the project, our first travel was posi-
tive and gave us news tarting points and points of view to work on. 
 
On the meeting on 14th April we presented our four final project designs and decided to make a sur-
vey, to decide which was the best. In the end, we decided that the final project will be composed of 
pieces from each single design in a kind of mixed design. 
Next month four more students are leaving for Belgium and present the job that Marconi school has 
done so far. We hope it all goes well and that you like our ideas and we are impatient to see all the 
activities from the other schools. 

 

SHORT EXCHANGE MOBILITY IN BELGIUM MAY 2018 
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Leggo Cassandra Clare, scrittrice di shadowhunters. Nei suoi libri,  oltre ad una trama     
intricata e avvincente, sono presenti descrizioni minuziose, pensieri personali e richiami 
alle situazioni che viviamo ogni giorno. 

 

Clary Fray è uno dei miei 
personaggi preferiti   
 

di Martina Zorzi, 2 I 

 

Cassandra Clare, scrittrice di sha-
dowhunters, comincia nel 2004 a 
lavorare al primo libro della saga,  
intitolato "Città di ossa", che viene 
infine pubblicato nel 2007; ottenne 
subito un grande successo dive-
nendo un bestseller. Cassandra 
Clare ha sempre lavorato nell'am-
bito letterario, iniziando come gior-
nalista per "Hollywood reporter". 
“Città di ossa” è il primo di una 
lunga serie di sei libri denominata 
"The mortal instruments", alla 
quale si legano altre due saghe 
"minori" (“The infernal devices”, 
“The dark artifices”).  

Nella prima storia si racconta la 
storia di Clary Fray, una ragazza di 
sedici anni che catapultata in un 
mondo di pericoli viene a cono-
scenza dell'esistenza del mondo 
invisibile, chiamato così perché 
non è appunto visibile ai comuni 
umani, o come essi vengono chia-
mati nella storia "mondani", que-
sto mondo è visibile solo a chi ha 
un potere speciale, anche detto 
"vista". Nel mondo invisibile vivono 
occultati da incantesimi esseri di 
ogni tipo, come: vampiri, licantro-
pi, stregoni, fate e demoni. Gli 
shadowhunters sono in poche pa-
role la "polizia soprannaturale", 
fanno rispettare le leggi anche dette "accordi" e puniscono i trasgressori, uccidendo i demoni.  Gli 
shadowhunters sono in piccola parte angeli, questo permette loro di sopportare le rune, incise con il 
fuoco sulla loro pelle, se queste rune dovessero essere usate per marchiare un mondano questo si 
trasformerebbe in un "dimenticato", ossia un essere più simile a uno zombie che a un uomo, che per-
derebbe completamente la ragione e sarebbe al completo servizio del suo padrone.  

I demoni provengono da dimensioni demoniache passando per portali o invocati da stregoni. Si divi-
dono in due categorie: i demoni superiori capaci di parlare e di ragionare come gli esseri umani, e 
quelli minori, il loro unico scopo è quello di uccidere, si sconfiggono solo con il fuoco delle spade degli 
shadowhunters.  Ho apprezzato molto questa saga di libri perché, oltre alla trama molto intricata e 
avvincente, sono presenti descrizioni minuziose, pensieri personali dei personaggi che si aggancia-
no paradossalmente alle situazioni che viviamo ogni giorno, facendo riflettere il lettore sulle decisioni 
che prende e le conseguenze relative a queste scelte. Il ritmo è molto incalzante e viene interrotto 
soltanto dalla fine di un paragrafo e dalla fine di un capitolo, è consigliabile alle persone a cui piaccio-
no gli Urban fantasy, perché questa saga rappresenta in pieno questo genere.  



   MARCONI PRESS,   numero 51,  lugl io  2018,  Pagina 18  

 

Tutto sulla pena di morte 
dalla A alla Z 
 

 

Attualmente la pena di morte è legale in  ben 40 stati in tutto il mondo, di cui “solo” 5 di essi negli 
USA. I crimini per cui viene inflitta questa sanzione penale sono: crimini violenti come omicidio, vili-
pendio allo Stato e al governo, terrorismo, crimini violenti legati alla droga e reati di mafia. 

Il 30 Maggio del 1791, Maximilien Robespierre, uno dei protagonisti della rivoluzione francese, tenne 
un discorso contro la pena di morte, in cui dichiarava che “togliere la possibilità ad un uomo di espiare 
il suo peccato col pentimento o con azione virtuose, eliminare anche la più piccola chance di ritornare 
alla vita pubblica e alla stima di se stesso, per affrettarsi ad eliminare un essere umano che ha sba-
gliato rimuovendogli ogni possibilità di riscatto è una barbarie, che impedisce la rinascita dell' uomo 
come persona migliore.” Da questa breve citazione, si capisce bene la sua posizione, anche se poi il 
corso della Rivoluzione francese lo smentì clamorosamente.  Molti Stati avevano già abolito la pena di 
morte prima del 1900, ma lo Stato della Chiesa, che avrebbe dovuto essere il primo a cancellarla, per-
ché in evidente contrasto con i comandamenti, lo fece soltanto nel 1961.  Solitamente la pena capitale 
viene inflitta al condannato se ha commesso crimini violenti come omicidi, stupri o furti a mano armata 
molto aggressivi, alto tradimento, diserzione e gravi crimini legati alla droga (ad esempio, chi gestisce 
governa il rifornimento di sostanze stupefacenti  in una città importante o in un territorio molto este-
so). 
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Il  Granducato di Toscana la aveva abolita già nel 
1786 ed il regno d’Italia la rimosse ufficialmente 
nel 1889, ma venne reintrodotta nel 1926, subito 
dopo la salita al potere di Benito Mussolini; dopo 
la caduta del duce la pena di morte venne tolta 
nel 1947 ma ufficialmente nel 1948, quindi in Ita-
lia eravamo avanti rispetto al resto d’Europa, in 
cui venne abolita, nella maggior parte dei casi, 
solo negli anni '80 del Ventesimo secolo. Ma molti 
paesi, soprattutto quelli in via di sviluppo, hanno 
ancora la pena di morte come punizione per i rea-
ti più gravi, per esempio in alcuni Stati dell’Africa  
e dell'Asia, ma anche negli Stati Uniti d’ America, 
Russia, Cina e Giappone è ancora largamente uti-
lizzata.  In questi stati si usa la pena capitale per 
contenere il crimine nel tentativo di fermarlo, ma 
questo meccanismo non funziona, difatti negli 
USA, dove la pena di morte è presente, ci si 
aspetterebbe un tasso di criminalità molto basso, 
e invece non è così. La cosa peggiore è che un 
criminale se viene condannato ufficialmente alla 
pena capitale non può essere più assolto. 

Negli USA ci sono vari metodi attraverso i quali la 
condanna viene eseguita: iniezione letale, camera 
a gas, fucilazione, sedia elettrica, impiccagione, 
decapitazione, colpo alla nuca, caduta nel vuoto. 
Iniezione letale: consiste nell'introdurre tre so-
stanze chimiche in un ordine ben preciso: in pri-
mo luogo un barbiturico, che serve per anestetiz-
zare il criminale, la seconda è una sostanza che 
paralizza i muscoli e i polmoni ed infine si introdu-
ce il cloruro di potassio, che causa l’arresto car-
diaco. Camera a gas: nasce nel 1900 negli Stati 
Uniti ed è composta da una sedia, dotata di cin-
ghie per immobilizzare il condannato,  ed una ca-
mera ermetica, in acciaio e vetro temprato. All' 
interno della stanza viene rilasciato un gas tossico 
che interferisce con gli enzimi polmonari: la morte 
arriva in poco tempo per soffocamento. 

Negli USA le ultime ore di un condannato a morte 
sono regolate dalla Costituzione e tentano di ren-
dere l'uccisione meno traumatica per il detenuto, 
provando a renderlo il giorno più libero di tutta la 
detenzione. Alle nove del mattino si sveglia il con-
dannato ed egli viene condotto alla scelta dell' ul-
timo pasto, in seguito viene scortato fino ad una 
stanza da cui avrà diritto ad una chiamata da un 
telefono fisso al massimo di un’ora. Successiva-
mente il condannato ha diritto ad un ultimo collo-
quio con i parenti ed a mezzogiorno potrà consu-
mare il suo ultimo pasto. Alla fine del pranzo il 
condannato ha il diritto ad un incontro con un 
esponente della religione del criminale, finito l’in-
contro il prigioniero viene portato alle docce dove 
potrà darsi una ripulita e prepararsi per  la fine 
ormai imminente, visto che mancano una mancia-
ta d’ore, dopo essersi lavato il condannato ha di-
ritto ad un’ultima passeggiata, in cui può fumare 
una sigaretta. 

Una volta finita la passeggiata, viene ricondotto in 
cella, dove  viene tenuto sotto stretta osservazio-
ne per evitare che il criminale si uccida, ormai so-
no le quattro e il criminale viene messo in un fur-
gone blindato e tutta la scorta è in allerta, perché 
è in questa fase che il prigioniero è a più rischio di 
fuga, in quanto l’edificio dove vengono compiute 

le esecuzioni dista un miglio dalla prigione vera e 
propria. Questo miglio è soprannominato “il miglio 
verde”, come l’ omonimo film e libro. 



   MARCONI PRESS,   numero 51,  lugl io  2018,  Pagina 20  

 

Le classi del Marconi a 
“Sperimentando” 
 

 

Giovedì 3 maggio alcune classi del biennio del “Marconi” hanno visitato, nella struttura dell’ex-
macello di Padova, la XVII edizione di “Sperimentando”, una mostra guidata interattiva di fisica, chi-
mica e scienze naturali.  

Questa mostra è presentata da ragazzi universitari che si mettono a disposizione delle famiglie e 
delle scolaresche, per trasmettere e dimostrare ai più giovani la bellezza di queste materie in modo 
del tutto divertente e piacevole attraverso una serie di esperimenti. 

Quest’anno la mostra è dedicata all’arte visiva in fisica, chimica e scienze naturali; è organizzata in 
modo semplice e coinvolgente per tutti ed infatti spiega come nella vita di tutti i giorni possono av-
venire una serie di fenomeni legati all’effetto ottico, ai quali spesso non facciamo nemmeno caso. 

Il percorso espositivo include la pittura e la fotografia; numerosi sono gli esperimenti in cui vengono 
dimostrati sia il comportamento della luce che l’interpretazione che il cervello dà agli stimoli visivi 
ricevuti. 

La mostra è molto interessante, poiché insegna a tutti i visitatori gli incredibili campi di applicazione 
della luce, che, se giustamente sviluppati, potranno a mio avviso aprire nuove frontiere scientifiche. 

 

Mattia Lai, II M 
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Journey to Bruges 
 

 

On may 12th 2018 5 people from ITIS Marconi Padova left for Bruges, Belgium and these people 
were led by english teacher Rossi Rosaria to participate on a weekly meeting with the HR depart-
ment of the SPEED company, our permanence there was really nice, and we did lots and lots of 
intereasting activities like for example a journey trough Bruges' most intereasting and nice plac-
es,the city presents a vast quantity of high gothic artstile and it is a really nice place to visit. 

Our hosts were belgian students from Sint-Leo Hemelsdaele medium school in which their teachers 
tought us about Human Resources in real companies and also made us doing various activities. For 
example the Market Game in which the teachers involved gave to each group 50€ and we were sent 
off to Bruges' square market to buy products from it, bring those fresh products to their school, 
make something else with the recently bought products and then going to the streets of Bruges to 
sell them! 

This, with other team-building activities like the water games (paddling and windsurfing) were really 
nice and intereasting ways to learn fom our different cultures and to make friends from Belgium, 
Germany, Sweden, Romania and Hungary. I do not know if this is enough but still I loved the expe-
rience and if I could have the possibility to return to Belgium i would not hesitate, mrs Rossi loved 
the experience as long as I and my companions did. 

 

Written by Varotto Dario. 
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L’anellide 
 

L’anellide solcava imperterrito i 
meandri del cerebro che lo ospi-
tava, e talvolta soleva uscire 
dalla sua tana che risiedeva in 
qualche luogo remoto nella sca-
tola cranica, probabilmente 
dov’era connesso il feto della 
mente della vittima; scivolava 
fuori dai pertugi di quel viso per-
laceo, finto; dagli occhi, dal con-
dotto uditivo, sviscerando, al suo 
passaggio, le carni dell’uomo, e 
recandogli non poco dolore; in 
particolare preferiva incanalarsi 
pei nervi, come un parassita avi-
do del suo ospite, manipolando 
gli impulsi nervosi del suo corpo 
che altro non poteva che guar-
darsi agire, vedersi compiere atti 
a dir poco triviali, nell’impossibi-
lità straziante di poterli contra-
stare. 

Alla fine di ogni sera l’anellide 
aveva già divorato buona parte 
della carne cerebrale dell’uomo, 
poiché questa si consumava 
istantaneamente al suo dirom-
pente passaggio, e lungi dal farsi 
notare dalla gente con cui si rap-
portava, si guardava in modo 
psicotico allo specchio, dannan-
dosi l’animo e adoperandosi per 
debellare o perlomeno nascon-
dere il parassita indesiderato, 
coprendosi i fori sanguinanti do-
ve una volta erano deposti i bul-
bi oculari. 

Poteva scorgere in essi il vuoto, 
una voragine nera, e il verme 
introdurvisi dentro sgusciando 
da parte a parte infierendo sulle 
carni rimanenti. Chi era d’altron-
de quell’uomo? Quella figura tor-
mentata riflessa sullo specchio 
costituita da un volto malaticcio 
e trasandato e carne in decom-
posizione, oltre cui non si riusci-
va a scorgere nessuna identità, 
nessuna caratteristica importan-
te che potesse confermare che 
quell’uomo esistesse veramente 
ed esistesse per uno scopo, al di 
là del muoversi caotico e mecca-
nico nello spazio come un auto-

ma. 

Quello era lo scenario che solo 
lui poteva vedere ogni sera 
scomponendosi davanti allo 
specchio, quando il parassita ri-
vendicava la sua posizione di 
estrema egemonia su quell’am-
masso di materia organica che 
era il suo corpo. 

Tuttavia seppe riconoscere il 
modus operandi di quell’essere: 
andava perlopiù ad intaccare le 
aree espressive come il volto, 
zona che rimaneva spesso vitti-
ma dei suoi attacchi brutali; an-
che se non erano risparmiate le 
restanti parti del corpo, come le 
stesse gambe, che parevano di-
storcersi o andar per conto pro-
prio, inclinando di conseguenza 
l’intero busto, quando l’uomo si 
apprestava a camminare in mez-
zo alla gente; o le mani che agi-
vano da sole, passando le dita 
tra i capelli, toccando qua e là 
fra le vesti, per sminuire e far 
scomparire il corpo nella folla; o 
la sua voce, che tanto gli recava 
disgusto per quanto la sentiva 
storpiata uscirgli dalla laringe, e 
malediceva il verme ogniqualvol-
ta dalla sua bocca uscivano i 
suoni più inappropriati: l’astio 
per il mostro si faceva sempre 
più insopportabile. 

Oltre agli effetti di base organica 
vi erano poi quelli sulle delle 
emozioni, emozioni che nasceva-
no spesso confuse, come la rab-
bia, la vergogna, la malinconia e 
la gelosia, ma anche il suo sen-
tirsi inetto e statico; emozioni da 
cui scaturiva quel viscido com-

portarsi da mostro nei confronti 
delle persone ch’egli stesso 
amava di più. 

E le persone a lui più care e da 
lui più amate erano le prime a 
piangere e soffrire d’innanzi alla 
sua vera natura, poiché ai loro 
occhi egli appariva nudo e spo-
glio d’ogni maschera: per questo 
si flagellava l’anima e il corpo coi 
sensi di colpa, uccidendosi ogni 
sera davanti allo specchio. 

Ben presto conobbe anche la sua 
capacità di mutare in base 
all’ambiente, coi suoi parametri 
e le sue variabili: ad ogni stadio 
evolutivo s’aggiungeva una me-
tameria, che finiva col dare al 
verme dimensioni spropositate; 
e se l’ospite non l’avesse ferma-
to in tempo, il mostro sarebbe 
divenuto più grande del suo 
stesso corpo finendo col farlo 
esplodere dall’interno. 

Non che il verme gli dicesse cosa 
fare, si limitava semplicemente 
ad imporsi nel suo agire, e men-
tre la vittima confidente nella 
sua maschera, da poco modella-
ta, si prestava ad esibirsi in pub-
blico, sotto l’epidermide fragile 
del volto fremeva il mostro. Ne-
gli anni aveva saputo porre ri-
medio ai danni provocati dall’a-
nellide, semplicemente ricompo-
nendosi il viso, confinando quel 
mostro dentro di sè e, poiché 
era chiaramente un problema se 
questo fosse stato visto in pub-
blico, ogni sera calava su di sè 
una maschera, perlacea e inno-
cente com’era il suo viso infanti-
le di un tempo, sperando di in-
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dossare l’innocenza che tanto 
credeva appartenergli. 

Ogni mattina rinasceva nel cam-
biamento, nell’adozione di nuovi 
propositi che lo realizzassero, 
ma anche la maschera costruita 
con cura non poteva celare quel-
le piccole ragnature, che di fron-
te allo specchio s’aprivano in vo-
ragini. 

Spesso gli capitava anche di en-
trare in buoni rapporti con qual-
cuno ma, un giorno, quando fece 
per esibire un sorriso ch’egli 
pensava d’aver costruito ad arte, 
questo si crepò proprio all’angolo 
tra le giunture delle labbra, rive-
lando l’identità del mostro, ed 
era sicuro che quella volta non 
furono in pochi a scorgere quella 
stortura. 

L’anellide amava essere visto, 
quanto l’uomo odiava doverlo 
mostrare, e quella fu la volta che 
vide il verme lasciare finalmente 
il suo nido, per emergere e se-
minare distruzione altrove; così 
l’uomo ne approfittò per puntar-
gli contro un’arma da fuoco che 
teneva nascosta in attesa di quel 
momento: quell’essere disgusto-
so doveva morire una volta per 
tutte. 

Ma è puntare contro una pistola, 
e sentirsi premere il metallo geli-
do sulla nuca. Ed è rabbia, con-
fusione; è tentare di definire il 
proprio volto e riconoscerlo tra la 
pluralità delle ombre. 

Dapprima iniziò a colargli il viso 
come la sabbia in una clessidra, 
e dalla bocca divelta per il dolore 
usciva il verme lasciando, dietro 
di sè, sgretolarsi il corpo; poi 
tentò di fuggire vanamente tra la 
folla disgregandosi con l’aria, 
sciogliendosi come una statua di 
gesso inanimata sotto un nubi-
fragio, logorandosi come l’an-
drosfinge col continuo sabbioso 
vociferare del vento, per ricadere 
infine di peso al suolo in un iner-
te cumulo di polvere, di fronte 
agli occhi impassibili dei passan-
ti. 

 

Leonardo Giora, 5B 

 

Dubbi 
 

Prego, ti è concessa una sola domanda 

Entrò nella stanza e subito si rivolse ai presenti domandando im-
perativamente: qual è il senso della mia esistenza umana? Non 
furono in pochi a ridere e sogghignare nella nebbia che avvolgeva 
il locale.  

Perché ridi? Domandò l’uomo all’ombra seduta di spalle al ta-
volo, a tracannare da un boccale fluidi ignoti. 

Rido perché tu, creatura, già venisti a pormi questa domanda se-
coli addietro, e io ti risi allora in faccia per quanto ridicola mi par-
ve la questione. Ma apprezzo che tu sia riuscito nuovamente a 
giungere qua, posto in cui solo gli sfregiati dalla sciagura possono 
approdare, quindi ti risponderò meglio che posso. Rido perché 
non sei nulla, ma t’imponi come fossi tutto, come se la creazione 
fosse stata unicamente edificata attorno al tuo essere. 

Sei tu il centro della creazione? No, tu non sei nemmeno il suo 
fine ultimo. Sei transizione. Sei convenzioni su convenzioni socia-
li: dopotutto, inconsistenza nella carne; un’illusione auto costruita 
se non imposta dal contesto; ci nasci già nell’illusione, seppur in-
nocente; e in essa sguazza dall’inizio alla fine la tua misera esi-
stenza, come una biscia d’acqua nel fango; 
sempre che non ci esci, e allora vedi il mondo; perché sei una 
forma radicata e statica, in corsa su traiettorie già percorse; a 
meno che non ti levi in tempo dai binari e fai deragliare te stesso, 
fa male, è vero, ma allora potrai vedere quei corpi inutili scorrere 
inesorabili senza scopo né coscienza alcuna, e ti domanderai co-
me un tempo potevi tu stesso far parte di loro; ma sotto quella 
veste fittizia, che in fondo ti rende quello ch’io vedo, c’è carne 
stanca e morente: sei materia che si ammala e si disgrega, ora 
sei qui ma tra un attimo potresti non esserci più, a seconda di 
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come la mano, il fato o il caso 
muovano il congegno. Rido per 
come segregate in gabbia ciò 
che prima o dopo è destinato a 
uscirci per sempre sotto forma di 
cenere e materia vuota; tanto 
vale che voli e volteggi libera, se 
quello è il destino che le spetta; 
e la cenere e la materia vuota, 
ricorda, non fanno più un corpo, 
e tu non ritorni. 

Vivi come un automa tanto igna-
ro di sè e di sè nel mondo che 
non ti rendi neppure conto che la 
struttura umana tanto comples-
sa e caotica che avete fatto della 

realtà, poggia in bilico sulle ali di 
una farfalla. E non solo, quella 
farfalla, ti dirò, è pure stanca di 
dar a voi il suo fiato e il suo vi-
gore, ella è destinata a cedere 
presto; e vedrai come basta un 
soffio per far crollare il tuo mon-
do.  

Apprezza le piccole cose e stai in 
guardia da esse; una scintilla 
basta per far da innesco, può 
distruggere o creare, perché la 
trasformazione inevitabilmente 
converge ad una conclusione; 
una sola variabile è in grado di 
manipolare e travolgere un si-
stema; per qualche numero in 
più potresti non coincidere più 
con te stesso; un’equazione crea 

il mondo e le variabili incognite 
non ammesse lo sovvertono: è 
riscoprendo quelle, che lo vedi 
da una prospettiva nuova, poi-
ché sono proibite, poiché sono 
inaspettate; però le cerchi quelle 
variabili, e sono le incognite 
mancanti che rendono chiaro e 
definito il senso ultimo di ogni 
cosa, che rendono vera quell’u-
guaglianza che sincretizza l’uo-
mo con la verità da lui ricercata. 
E poi, ricorda, tu scomparirai. 

Ma non potrebbe essere che 
di me rimanga il ricordo nelle 
persone che ancora vivono, e 

che quindi la mia essenza 
continui a esistere in loro? Tu 
sei come polline, e se riesci a 
travolgere le genti con la tua es-
senza libera, tanto da riuscire a 
fecondare le loro menti, ritieniti 
pur vivo in loro, ma sappi che 
una volta divenuti terra, e dive-
nuta polvere quella terra che es-
si un tempo calpestavano, mori-
rà con essa la tua memoria. 

E se nell’universo, nella sua 
ignota totalità, al di là che 
tutto venga distrutto, la me-
moria che la mia vita è stata 
si conserva da qualche parte, 
come un granello di sabbia 
che nella sua infinitesima 
piccolezza testimonia l’aver 

un tempo fatto parte di una 
ruggente sfinge del deserto? 
Quell’informazione di cui tu parli, 
labile corpo di carne, è insita 
nelle cose che tu in vita hai po-
tuto toccare, con cui hai potuto 
interagire concretamente o in 
senso astratto; se tutto ciò con 
cui tu hai interagito scompare, 
scompare anche il briciolo di es-
senza che tu hai lasciato in esse. 

E dunque, cosa dovrei fare? 
Torna giù. E non perdere quel 
tempo che resta, e non porti 
problemi inutili: a rendere unica 
la tua condizione è la caducità 

del tuo essere. Ma non curarti 
troppo della perfezione, del vive-
re formale e schematico ed evita 
di avvilirti, che in fondo sei come 
la testa di un fiammifero: per 
quanto lo zolfo sia effimero, la 
sua fiamma è in grado di creare 
incendi, che se non eterni, pos-
sono ardere per millenni. Finì il 
discorso col bere l’ultimo sorso. 
Dopodiché perplesso, l’uomo gli 
chiese:“ e tu dimmi, tu cosa 
sei?” Io sono la verità, la rispo-
sta alle tue sciocche domande, il 
tuo credo e la tua speranza, 
nonché per te un appiglio, come 
per il vecchio il bastone: io sono 
la tua mera illusione. 

Leonardo Giora, 5B 
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Volteggia silente, l’uccello che bieco 

pianto e catastrofe porta nel becco;  

Ed ecco, genuflesso alla croce, 

l’eco dell’ultimo grido 

prima che quello, 

dolce s’accolli sul nido. 

  

La sente e grida, non dà tempo 

Irrequieta vibra; 

scorrendo lacrime di cristallo 

svolta all’angolo della via, 

lui sonnambulo 

funambolo sul margine della vita fugge, 

ma poi si volta e la rincontra 

poiché ella distrugge 

poiché ella è ombra e si ricorda 

le urla che non c’è fretta 

lei pronta a coglierlo l’aspetta 

la guarda a stento 

che già l’ammira 

ma quella ha preso 

già la mira. 

  

Pace, onda mare in conchiglia; 

ma luce fa ombra 

la quiete bisbiglia; 

poi la svolta: barcolla e 

si spezza la corda e  crolla. 

  

Sulla nave il silenzio 

al Fato tremava la mano 

girava assuefatto d’assenzio 

cos’hai combinato? Sbraitava 

 

Dimmi, 

lascerai gli enigmi? la morte è ventura, 

stringimi. 

  

Ti chiedo, le asciughi il pianto, ti prego! 

ma un panno non basta; 

la terrai per mano? 

finché vita è rimasta; 

guarda fato, che hai fatto al veliero 

sarai tu demiurgo del sangue versato? 

volgi ora il guardo al largo, tu che puoi veterano; 

poi svegliati piano: 

su di noi marinaio  veglierai dall’altro lato. 

  

Pare che lo scrivere nasca dal male, 

l’inchiostro che sgorga è dunque, lacrime o sangue? 

E’ rabbia e odio vistoso, o estrosa ossessione, Ligeia? 

Maestosa e irrequieta pulsione, che l’anima inquieta ri-
bella? 

  

Pace che sento, ora che tutto è rappreso 

in forme ch’io stesso ho voluto; 

amabile verbo, dolce soluto 

nettare e ambrosia dal gusto incompreso, 

illuminami: 

perché il male, 

sospinto a mutare nel verbo, 

quasi che affresca un quadro perfetto? 

Perché ogni diverbio descritto 

Finisce col dare il mio volto ritratto? 

  

Leonado Giora, 5B 

.. sono la vita rinata un mattino .. 
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L'Ossario contiene i resti di quasi 23000 uomini, tra Italiani e Austriaci 

Monte Grappa,                   
tu sei la mia patria 

I più giovani, probabilmente, ignorano la Canzone del Grappa. E' una canzone patriottica composta 
nell'agosto del 1918, mentre infuriava la Prima guerra mondiale, proprio tra le trincee scavate fra le 
rocce del Grappa. La guerra stava volgendo decisamente a favore degli austro-ungarici, che si prepa-
ravano all'offensiva finale, quella che li avrebbe portati da vincitori nella pianura veneta. Invece non 
andò così: l'esercito italiano fu in grado di respingere quell'attacco, l'Austria-Ungheria fu fermata e 
pochi mesi dopo, a Vittorio Veneto, l'Italia ottenne la sua vittoria, insperata. Anche se poi si rivelò 
“mutilata”, come si ebbe a dire, per il fatto che le promesse fatte al nostro Paese nel 1915 andarono 
in gran parte deluse, nei trattati di pace di Versailles del 1919. 

Rivivere quelle drammatiche vicende, visitare oggi i luoghi che furono teatro di immani sacrifici da 
parte dei nostri soldati, ripensare alla “patria” come a un valore e non come a qualcosa di retorico e 
spento: ecco alcune delle motivazioni che hanno spinto alcune classi dell'Istituto, precisamente la 4B 
e la 5B, il giorno 27 aprile, a visitare il Monte Grappa. C'era ancora qualche mucchio di neve, qua e là; 
la temperatura decisamente fredda, solo pochi gradi sopra lo zero. Banchi di nebbia, quella nebbia 
che in montagna si trova spesso anche d'estate, andavano in giro per i pendii, spostandosi al debole 
vento. La visita a quei luoghi della memoria si è snodata tra l'Ossario monumentale, il Museo della 
Grande guerra, la Galleria militare Vittorio Emanuele III e alcune trincee scavate dai nostri soldati ai 
piedi del massiccio del Grappa. L'Ossario contiene i resti di quasi 23000 uomini, tra Italiani e Austria-
ci; i resti dei due eserciti sono separati dalla cosiddetta “via eroica”. L'opera fu ultimata nel settembre 
1935, ha una struttura molto massiccia e di forte impatto visivo. In essa si distinguono facilmente le 
caratteristiche della tipica architettura fascista.  Il Museo della Grande Guerra, allestito nel 1989, con-
tiene documenti, foto, armi e cimeli della Prima guerra mondiale, raccolti non solo sulle zone di batta-
glia del Grappa, ma anche sull'Altopiano di Asiago, altro terribile teatro degli scontri tra Italiani ed Au-
striaci. La galleria Vittorio Emanuele III, lunga ben 5 chilometri, venne costruita per arrestare l'avan-
zata del nemico e poteva ospitare fino a 15000 uomini, dotati di tutti gli apparati tecnici e logistici, 
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oltre a 72 cannoni e circa 70 mitragliatrici, in grado di far fuoco su entrambi i fronti del Monte Grap-
pa.  Infine, le trincee: ne abbiamo percorsa, per un lungo tratto, una secondaria, posta quasi ai piedi 
del Grappa. Permetteva di controllare l'unica via di accesso al Monte dalla pianura. Un caldo sole, do-
po una giornata di tempo incerto, ha salutato la nostra partenza alla volta di Padova. I ragazzi ricor-
deranno a lungo quest'esperienza: una cosa è studiare la guerra sui libri, un'altra è veder dal vivo i 
luoghi in cui essa fu realmente combattuta. 
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Le tragedie dovrebbero essere 
tutte uguali, ugualmente doloro-
se e drammatiche.  

Così come le vittime di queste 
tragedie, anch'esse tutte uguali. 
Ma non è così. 

Una gravissima, immane trage-
dia del nostro recente passato è 
stata dimenticata molto in fretta, 
nonostante sia costata la vita a 
quasi duemila persone. Ha spaz-
zato via un'intera comunità e 
danneggiato gravemente altri 
due piccoli paesi di montagna.  

Sono passati quasi 55 anni dalla 
terribile notte del 9 ottobre 
1963, la notte del Vajont. La 
notte in cui un'immensa frana di 
oltre 270 milioni di metri cubi di 
roccia scivolò, alla velocità di 
30m/s (108km/h) nel bacino 
sottostante, che al momento del 
disastro conteneva circa 115 mi-
lioni di metri cubi d'acqua). Tale 
bacino era stato creato dalla di-
ga 

Alle ore 22.39 del 9 ottobre 
1963, circa 270 milioni m³ di 
roccia (un volume più che doppio 

rispetto a quello dell'acqua con-
tenuta nell'invaso) scivolarono, 
alla velocità di 30 m/s (108 km/
h), nel bacino artificiale sotto-
stante (che conteneva circa 115 
milioni di m³ d'acqua al momen-
to del disastro) creato dalla diga 
del Vajont, provocando un'onda 
di piena tricuspide che superò di 
250 m in altezza il coronamento 
della diga e che in parte risalì il 
versante opposto, distruggendo 
tutti gli abitati lungo le sponde 
del lago nel comune di Erto e 
Casso, in parte (circa 25-30 mi-
lioni di m³) scavalcò il manufatto 
(che rimase sostanzialmente in-
tatto, pur avendo subito forze 20 
volte superiori a quelle per cui 
era stato progettato, seppur pri-
vato della strada carrozzabile 
posta nella parte sommitale) e si 
riversò nella valle del Piave, di-
struggendo quasi completamen-
te il paese di Longarone e i co-
muni limitrofi, e in parte ricadde 
sulla frana stessa (creando un 
laghetto). Vi furono 1917 vitti-
me, di cui 1450 a Longarone, 
109 a Codissago e Castellavazzo, 
158 a Erto e Casso e 200 origi-

narie di altri comuni.  

Lungo le sponde del lago del Va-
jont vennero distrutti i borghi di 
Frasègn, Le Spesse, Il Cristo, 
Pineda, Ceva, Prada, Marzana, 
San Martino, e la parte bassa 
dell'abitato di Erto. Nella valle 
del Piave vennero rasi al suolo i 
paesi di Longarone, Pirago, Faè, 
Villanova, Rivalta, e risultarono 
profondamente danneggiati gli 
abitati di Codissago, Castellavaz-
zo, Fortogna, Dogna e Provagna. 
Vi furono danni anche nei comu-
ni di Soverzene, Ponte nelle Alpi, 
nella città di Belluno a Borgo Pia-
ve, e nel comune di Quero Vas, 
nella borgata di Caorera dove il 
Piave, ingrossato dall'onda, alla-
gò il paese e raggiunse il presbi-
terio della chiesa.  

L'evento fu dovuto a una serie di 
cause, di cui l'ultima in ordine 
cronologico fu l'innalzamento 
delle acque del lago artificiale 
oltre la quota di sicurezza di 700 
metri voluto dall'ente gestore, 
operazione effettuata ufficial-
mente per il collaudo dell'im-
pianto, ma con il plausibile fine 

 

“Prima il fragore dell'onda. Poi il silenzio della morte. Mai l'oblio della memoria”.  

 

La tragedia dimenticata 
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Our lady of 
darkness  
 

(un’avventura di Ervardo l’Astuto) 

Molto si è narrato e si è scritto sulla vita e le imprese di He-
reward the Wake – Ervardo l’Astuto nella nostra lingua – ma for-
se il suo periodo più glorioso e più oscuro fu quello in cui l’eroe 
fu costretto a rifugiarsi con Morcar e pochi altri Sassoni nell’isola 
di Ely sotto l’incalzare dell’esercito di Guglielmo il Normanno. Era 
il 1071 e il re non voleva solo cacciare gli oppositori, ma infligge-
re loro una sconfitta tale da lasciarli senza speranze di riscossa. 
L’isola di Ely all’epoca non era altro che un lembo di terra asciut-
ta perso tra i meandri di un lento fiume e paludi malsane. Per 
raggiungerla re Guglielmo ordinava di costruire, senza lesinare 
mezzi e soldati, un lunghissimo e imponente ponte di legno sulle 
acque che la circondavano. Purtroppo l’attacco progettato si rive-
lava impossibile poiché la struttura non era stata in grado di sop-
portare la gran massa di armati diretti alla cittadina ed era spro-

di compiere la caduta della frana 
nell'invaso in maniera controllata, 
in modo che non costituisse più 
pericolo. Questo, combinato a una 
situazione di abbondanti precipita-
zioni meteorologiche e a forti negli-
genze nella gestione dei possibili 
pericoli dovuti al particolare assetto 
idrogeologico del versante del 
monte Toc, accelerò il movimento 
della antica frana presente sul ver-
sante settentrionale del monte Toc, 
situato sul confine tra le province 
di Belluno (veneto) e Pordenone 
(Friuli-Venezia Giulia). I modelli 
usati per prevedere le modalità 
dell'evento si rivelarono comunque 
errati, in quanto si basarono su 
una velocità di scivolamento della 
frana nell'invaso fortemente sotto-
stimata, pari a un terzo di quella 
effettiva.  

Una tragedia dimenticata, quasi di 
serie B, verrebbe da dire. Forse 
perché ha coinvolto dei poveri 
montanari, lontani dalle ricche città 
del potere. Gente che da secoli vi-
veva semplicemente delle proprie, 
antiche attività e mestieri: agricol-
tura, allevamento, artigianato. Co-
me si viveva un tempo in monta-
gna, insomma, prima che il turismo 
portasse ricchezza e, al contempo, 
inquinamento e rovina del paesag-
gio, purtroppo. 

Le classi 5 A e 5 B hanno visitato i 
luoghi della tragedia, in una gior-
nata dal tempo incerto, accompa-
gnate da una testimone sopravvis-
suta, la signora 

In mattinata, i ragazzi si erano re-
cati presso la centrale elettrica di 
Nove, presso Vittorio Veneto, in 
provincia di Treviso. Oltre alla diga, 
la visita al cimitero di Fortogna, 
poco lontano da Longarone, è stato 
sicuramente il momento più toc-
cante della giornata. 

Quasi duemila cippi bianchi, tutti 
uguali, con i nomi delle vittime, a 
prescindere o meno dall'effettivo 
ritrovamento e dalla giusta corri-
spondenza nome-salma. 

A completamento dell'opera è stato 
creato un edificio d'ingresso con 
funzione di museo e memoriale. 
“Prima il fragore dell'onda. Poi il 
silenzio della morte. Mai l'oblio del-
la memoria”.Ecco la frase incisa 
sulla stele posta davanti al portale 
del cimitero. Ecco il senso profondo 
dell'uscita fatta con i ragazzi. In un 
tempo in cui sembra contare solo il 
presente, la scuola vuole far ricor-
dare. 
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fondata nel fango. Il primo ten-
tativo era fallito, ma i Sassoni 
sapevano bene che un lungo as-
sedio non poteva volgere a loro 
favore: i magazzini erano vuoti e 
la selvaggina era stata oggetto di 
una caccia spietata tanto che 
perfino gli uccelli si tenevano  
lontani. Rimanevano i pesci, ma 
soldati e civili per quanto pochi 
non potevano essere condannati 
a una perenne Quaresima. La 
situazione degli assedianti, che si 
potevano rifornire di viveri – sa-
rebbe meglio dire predare – in 
terraferma era migliore, per 
quanto anche nel loro caso le 
cose non potessero andare avan-
ti all’infinito. Era evidente che 
presto o tardi si sarebbe arrivati 
a un nuovo assalto e poi a un 
altro ancora … e la conclusione 
era inevitabile. Morcar aveva bi-
sogno di informazioni e Ervardo 
stesso si offrì di procurargliele.  

Dopo avergli tagliato i biondi ca-
pelli e la barba, l’amata moglie 
Turfrida – una nota e potente 
maga bianca –  gli impose una 
serie di incantesimi protettivi e 
Ervardo, vestito poveramente, si 
imbarcava su una chiatta con la 
propria cavalla Rondine di Mare. 
Per sviare i sospetti il nostro 
eroe seguiva un lunghissimo per-
corso e alla fine si ritrovava poco 
fuori Mildenhall davanti a un va-
saio e al suo pony carico di pen-
tole. Obbedendo a una improvvi-
sa intuizione gli chiedeva di con-
segnarle per perfezionare il pro-
prio travestimento. Il vasaio non 
era per niente d’accordo e  al-
zando i pugni affermava con de-
cisione che se le voleva doveva 
combattere. A tale invito irresi-
stibile Ervardo rispose saltando 
giù dalla propria cavalla, facen-
dolo finire lungo disteso con po-
chi colpi ben assestati e apostro-
fandolo alla fine con un “ questo 
ti insegnerà a riconoscere un in-
glese quando lo vedi “. Il vasaio, 
un po’ frastornato, rispondeva “ 
ho incontrato il mio maestro, ma 
cane non mangia cane ed è diffi-
cile essere derubato da un altro 
inglese, dopo esserlo stato una 
dozzina di volte dai francesi “. 
Commosso Ervardo gli lanciava 
un penny d’argento in cambio 
della merce, degli abiti sporchi 
d’argilla e della promessa che ne 
avrebbe avuto un altro se avesse 
avvertito gli assediati a Ely del 
loro incontro. Caricata la cavalla 
il nostro eroe si incamminava 

gridando alla maniera dei vasai “ 
Pots! Pots! Good pots and pans! 
” ossia “ Pentole! Pentole! Buone 
pentole e tegami! “.   

Era un vasaio un po’ strano quel-
lo che viaggiava a gran velocità 
per la brughiera accompagnato 
dal rumore degli urti tra le cera-
miche e del loro occasionale in-
frangersi. “ Cocci per i porci “ 
gridava e continuava a spronare 
la cavalla pensando a quanto po-
co tempo rimaneva ai propri 
compagni. Alla fine arrivò a 
Brandon nelle vicinanze del cam-
po dell’esercito di Guglielmo e si 
mise a cercare un luogo per pas-
sare la notte. C’era in vista solo 
una miserabile casupola col tetto 
di zolle erbose e Ervardo comin-
ciò a bussare alla sua porta. Bus-
sò e continuò a bussare fino a 
che non gli aprì una vecchia orri-
bile, una vera e propria “signora 
delle tenebre”, chiedendogli cosa 
volesse. Ervardo le offrì le sue 
pentole e la vecchia gli rispose 
sgarbatamente che aveva aperto 
solo perché pensava desiderasse 
un incantesimo; tuttavia, ripen-
sandoci, aveva appena rotto uno 
degli albarelli destinati ai filtri dei 
propri clienti ed era disposta a 
ospitarlo in cambio di due di quei 
piccoli vasi. Il nostro eroe decise 
di approfittare della sua ospitali-
tà per ottenere qualche notizia di 
prima mano e per questo saltò 
pure la cena gettandosi su un 
pagliericcio in un angolo dell’uni-
ca stanza e fingendo di addor-
mentarsi immediatamente. Scru-
tando con gli occhi socchiusi os-
servava con attenzione il pavi-
mento di terra battuta, il tetto 
malconcio, le mensole con pochi 
albarelli, il vecchio mortaio e le 
poche scatole e i pacchetti di er-
be che denunciavano l’attività 
pubblica della vecchia. Il teschio 
umano sul tavolo era forse usato 
solo per impressionare i visitatori 
occasionali, ma c’era qualcosa 
d’altro che gelava il sangue a 
Ervardo. Seminascosta in un an-
golo c’era una “mano di Gloria”: 
si trattava di una vera mano sot-
tratta al cadavere di un impicca-
to, seccata e destinata a reggere 
una candela molto, molto specia-
le fatta di grasso umano. Una 
volta accesa la candela avrebbe 
paralizzato in un sonno innatura-
le chiunque l’avesse guardata, 
consentendo a chi la portava di 
entrare indisturbato in qualsiasi 
casa, fosse anche la reggia dello 

stesso Guglielmo. Chiaramente 
la vecchia era una strega che 
doveva occupare un alto rango 
nelle gerarchie infernali. Mentre 
Ervardo valutava il pericolo in cui 
si trovava, la porta si apriva nuo-
vamente per far entrare una se-
conda vecchia ancora più laida e 
pericolosa della prima. Ora Er-
vardo temeva di essere trasfor-
mato in un lupo o, peggio, in una 
lepre per finire cotto e mangiato.  

Dopo i rituali convenevoli le due 
donne si erano messe nel bel 
mezzo della stanza riscaldandosi 
le mani con un fuocherello di tor-
ba e parlottando fitto tra loro. 
Parlavano in francese stretto 
pensando di non essere compre-
se e facendo pesanti considera-
zioni sul “porco inglese” addor-
mentato in un angolo. Parlavano 
dell’incontro con Ivo Taillebois – 
il braccio destro del re – e della 
catena d’oro avuta come primo 
pagamento in attesa della caduta 
dell’isola di Ely. Ervardo era at-
tentissimo e poteva sentire che 
la catena veniva a malincuore 
tagliata in due con qualche mor-
morio sulla taccagneria del nobi-
le. Sentiva anche la prima strega 
raccontare di aver sognato le ac-
que intorno al villaggio di Aldreth 
– una delle porte dell’isola di Ely 
– piene di lupi che si arrampica-
vano uno sull’altro. Il re, diceva, 
doveva ritornare a Aldreth per-
ché da lì avrebbe finalmente con-
quistato l’isola. Per farlo avrebbe 
dovuto far costruire una nuova 
strada rialzata, più larga e più 
robusta della precedente, su cui 
far muovere una grande torre di 
legno da cui lei stessa avrebbe 
potuto maledire i Sassoni. Inoltre 
aveva promesso al re di evocare 
una tempesta per aiutarlo 
nell’impresa. La compagna, ri-
dendo, le esprimeva la propria 
perplessità su tale evocazione e 
la brusca risposta era che il tem-
po regolarmente cambiava una 
volta alla settimana e, con chiari 
segnali già ben visibili, presto 
sarebbe arrivato quello cattivo. 
In ogni caso era necessario in-
terpellare lo spirito guida per sa-
pere il giorno più favorevole 
all’attacco.  

Raccolte alcune cose, le streghe 
uscivano in fretta dirigendosi 
verso un vicino pozzo.  Chiuso da 
un pesante coperchio di ferro 
sembrava tanto profondo da co-
municare direttamente con l’in-
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ferno e le due donne, dopo aver invoca-
to Nebiros – principe dei negromanti 
infernali e in grado di predire il futuro – 
e Belfagor – signore delle scienze oc-
culte – lo aprivano con fatica. Nono-
stante la notte fosse oscura, dalla cavi-
tà sembravano rotolar fuori spesse e 
terribili tenebre di un nero assoluto. Le 
implorazioni e gli scongiuri delle stre-
ghe divennero allora frenetici. Cessaro-
no di colpo solo quando venivano getta-
ti nel pozzo i frammenti della catena 
d’oro. Si diceva che Satana  fosse un 
pessimo pagatore e di oro doveva gi-
rarne ben poco agli Inferi, ma i demoni 
amavano molto il suo profumo e anche 
Ervardo sentiva distintamente i nove 
tintinnii provenienti dall’oscurità. “ No-
ve! Nove! “ dicevano le streghe “ se 
attaccherà tra nove giorni Guglielmo 
conquisterà Ely! “.  Senza farsi notare 
Ervardo ritornava al suo giaciglio, dove alla fine si 
addormentava per essere svegliato – gli sembrava 
fossero passati solo pochi attimi – a calci dalla sua 
ospite con la minaccia di chiedergli un altro alba-
rello per il ritardo con cui la liberava della propria 
presenza. Borbottando, lamentandosi ma intima-
mente soddisfatto, Herewald rimetteva il carico 
sulla cavalla e si allontanava verso il campo nor-
manno, chiedendosi che cosa gli riservasse il futu-
ro … 

Chi è Herewald the Wake? Il nome si può tradurre 
in italiano come Ervardo l’Astuto e chi ha letto 
qualche brano del ciclo di Cugel l’Astuto di Jack 
Vance ( San Francisco 1916 ÷ Oakland 2013 )  
può rendersi conto che questo goliardico eroe ha 
avuto una lunga serie di discendenti, Robin Hood 
compreso. Herewald ( ca. 1035  ÷  1072 ) era un 
nobile inglese che si era opposto alla conquista 
normanna organizzando una vera e propria 
guerriglia nelle aree paludose intorno alla cittadina 
di Ely nel Cambridgeshire. Le tre storie che abbi-
amo adattato prendono spunto da Charles Kings-
ley, Hereward the Wake, “ Last of the English “, 
Macmillan and Co., London and Cambridge, 1866, 
e da uno specifico episodio in cui Ervardo interpre-
ta il ruolo di un vasaio. 

 

32 - our lady of sighs (un’altra avventura di 
Ervardo l’Astuto ) 

La nottata passata nella casupola della strega 
aveva provato Ervardo, ma le notizie che aveva 
carpito non gli bastavano e doveva assolutamente 
sapere di quanti uomini disponesse Guglielmo il 
Normanno. La soluzione più semplice, e più ri-
schiosa, era quella di attraversare il campo nemi-
co e di entrare nella vicina reggia. Ervardo attra-
versava il campo senza particolari problemi, lega-
va la cavalla all’ingresso delle cucine e, preso il 
carico di pentole, vi entrava con decisione. Gli 
sguatteri rubavano immediatamente quanto por-
tava e prima ancora di riaversi per la sorpresa Er-
vardo si trovava davanti allo stesso Ivo Taillebois 
che lo appellava come ribelle e nemico del re. Tra-
scinandolo nella sala delle udienze il suo accusato-
re a gran voce proclamava che nonostante l’abito 

infangato, il volto sporco e abbronzato, i capelli 
corti parlassero di lui come di un semplice artigia-
no, il suo portamento denunciavano chiaramente 
che il nuovo venuto era un guerriero. Sentendo 
queste parole Ervardo incurvava le spalle, la 
schiena, piegava le ginocchia, cercava di farsi pic-
colo e smunto, ma era ben poco convincente. Ivo 
Taillebois e Earl Warrenne – più noto come il 
“braccio sinistro” del re – lo guardavano sempre 
più dubbiosi chiedendo la presenza di qualcuno 
che parlasse inglese per poterlo interrogare.  

All’interprete il prigioniero rispondeva che non era 
Ervardo e anzi il ribelle, durante una sortita dall’i-
sola di Ely, lo aveva razziato di tutti i beni perso-
nali lasciandogli solo le pentole appena confiscate.  
Ervardo era poi rientrato nell’isola a soffrire la fa-
me e la malaria con quanto restava della guarni-
gione e si diceva che questa fosse ormai ridotta a 
meno di un centinaio di uomini. Erano solo dicerie, 
precisava, perché non era mai entrato nella tana 
del lupo la cui fama era di essere un terribile e 
spietato tiranno. Warenne, apparentemente soddi-
sfatto della testimonianza, spediva il finto vasaio a 
mangiare in cucina dove stavano preparando il 
pranzo del re. Seguito tra cuochi, aiuto cuochi, 
sguatteri, servi e uomini della corte Ervardo rac-
coglieva altre informazioni.  

La storia carpita alle streghe era vera: erano state 
requisite barche lungo il fiume fino alla lontana 
Cotinglade, c’erano montagne di tronchi e di tavo-
le, decine di battipali e altre macchine d’uso sco-
nosciuto, l’attività di carpentieri e  pionieri era 
senza sosta e molti battelli, carri e uomini  erano 
in movimento verso Aldreth e la vecchia strada 
rialzata. Ma Warenne aveva dato anche altri ordini 
e il boccale di Ervardo era sempre pieno, c’era 
sempre qualcuno vicino ad ascoltarlo e quando 
questo veniva sostituito al nuovo arrivato veniva-
no date precise consegne in francese. Per quanto 
Ervardo fosse ormai ubriaco il suo travestimento 
pareva reggere almeno fin quando uno dei cuochi 
non gli tirava la barba per controllare se era fasul-
la. Non lo era e il sassone perdeva completamente 
il controllo colpendo l’uomo con un violento pu-
gno. Immediatamente tutto il personale della 
grande cucina gli era adosso impugnando armi 
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improvviste, ma non per questo 
meno pericolose, mentre accor-
revano le guardie. Tra il turbinare 
di coltelli, padelle, forchettoni e 
matterelli Ervardo riuscì a impa-
dronirsi di uno dei grandi spiedi 
che giravano sul focolare al cen-
tro della sala e con quello si di-
fendeva disperatamente, ma i 
suoi avversari erano semplice-
mente troppi e veniva immobiliz-
zato a trascinato fino alla sala del 
trono per essere giudicato diret-
tamente dal re.  Guglielmo il Nor-
manno aveva appena finito di 
pranzare ed era attorniato dai 
propri paggi che gli lavavano le 
mani e gli allacciavano gli stivali 
in previsione di una battuta di 
caccia. Era un uomo grande di 
statura e di portamento, e la for-
za che irradiava impressionava 
tanto Ervardo da fargli mormora-
re, cadendo in ginocchio, “Forse 
è destino che io gli appartenga“. 
Il re si alzò ascoltando quello che 
dicevano i cortigiani e a un certo 
punto sbottando  “ Una storia 
davvero probabile in verità! Un 
povero vasaio inglese entra nella 
mia corte e mena scompiglio nel-
le mie cucine per semplice ca-
priccio? Non ci credo! Io sono il 
re d’Inghilterra e ne conosco la 
lingua, anche se non la parlo an-
cora!  “ e rivolto a Ervardo “ Dim-
mi la tua storia, uomo, e avrai 
giustizia! E in quanto a voi ruffia-
ni! “, proseguiva Guglielmo rivol-
to ai suoi famigli, “Io cerco di pa-
cificare questo paese, portando 
giustizia e misericordia dopo che 
voi lo avete oltraggiato e costret-
to dei poveri disgraziati a fuggire 
nelle foreste! Non tollererò più 
queste cose e farò tagliare qual-
che testa fosse anche quella di 

mio fratello!”. Guglielmo aveva 
parlato in francese e Ivo Taille-
bois lo guardava spaventato, 
mentre Ervardo coraggiosamente 
se ne usciva con “ se sei davvero 
il re, mio signore, io avrò giusti-
zia da voi! “ in inglese. Guglielmo 
lo guardava incuriosito “ tu parli 
il francese! “ esclamava in ingle-
se e di rimando Ervardo rispon-
deva in un pessimo francese “ 
Solo poche parole, maestà, impa-
rate poiché noi vasai vaghiamo 
per il paese con le nostre merci “.  
Ma Guglielmo proseguiva attento 
“ Non sei un contadino o un arti-
giano! Hai combattuto fin troppo 
bene! Ora fammi vedere il tuo 
braccio!. Ervardo alzava la mani-
ca destra e ancora Guglielmo 
esclamava “ Troppe cicatrici di 
spada e i vasai non portano ta-
tuaggi come i soldati inglesi! “. 
Guardandolo fisso negli occhi, 
ordinava di imprigionarlo fino al 
suo ritorno dalla caccia dicendogli 
“ Se tu fossi, come penso,  Ervar-
do l’Astuto sarei assai contento di 
vederti sano e salvo, mio famiglio 
e conte di tutto il territorio tra 
Humber e Fens “.  Nel suo fran-
cese fasullo Ervardo proclamava 
che Ivo Taillebois o perfino un 
selvaggio gallese sarebbero stati 
dei conti migliori, ma Guglielmo, 
ridendo, lo apostrofava con un “ 
Silenzio! Sei decisamente troppo 
furbo per essere un vasaio, o un 
ladro! “ e usciva.  Ervardo finiva 
rinchiuso in una latrina, ma era 
difficile tenere prigioniero un uo-
mo così e la guardia che gli met-
teva i ceppi alle gambe finiva a 
terra colpita da un calcio e priva 
di sensi. Con la sua spada Ervar-
do riusciva fortunosamente a far-
si strada fino alle stalle, a recu-

perare la propria cavalcatura e a 
fuggire inseguito dai cavalieri 
francesi. Il nome di Rondine di 
mare era ben appropriato e la 
sua cavalla correva veloce come 
il vento guadagnando lega su le-
ga fino a far perdere le proprie 
tracce. Solo Earl Warrenne non 
desisteva e alla fine Ervardo si 
fermava ad affrontarlo. Il duello 
era senza esclusione di colpi. La 
spada bastarda di Warrenne si 
muoveva con la rapidità di un 
serpente ed era altrettanto leta-
le, ma Ervardo non era da meno 
e alla fine il cavaliere si ritrovava 
trapassato da un affondo.  “ Per 
amore di Dio e per cortesia “ di-
ceva Ervardo al cavaliere “ Ri-
sponderò a quello che mi è stato 
chiesto dal re. Sono Ervardo e 
come pegno mi darai la Tua lan-
cia e la Tua spada e io restituirò 
questa spada che ho portato fuori 
dalla corte. Mi prometterai, sul 
Tuo giuramento di cavaliere, di 
riportarla a re Guglielmo riferen-
dogli che mi ha effettivamente 
incontrato e che farà bene a 
guardarsi di incontrarmi di nuo-
vo! “. Il cavaliere si metteva in 
viaggio alla volta della corte e il 
re Guglielmo accoglieva la sua 
ambasceria con una regale e fra-
gorosa risata ordinando di cattu-
rare Ervardo con qualsiasi mezzo, 
ma di non torcerli un capello. Il 
che, concludeva sottovoce il 
Warenne, era più facile a dirsi 
che a farsi …  

[ liberamente tratta da Charles Kingsley, 
Hereward the Wake, “ Last of the English 
“, Macmillan and Co., London and Cam-

bridge, 1866 ] 
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